Potenza nel 1848

La costituzione concessa da  Ferdinando II nel 1848 fu accolta con grande giubilo dalle forze politiche lucane. Infatti la sua promulgazione, il 10 febbraio, fu salutata dall’uscita di un nuovo periodico,  ‘Il Costituzionale lucano’, organo dei liberali potentini, dove il sovrano borbonico da feroce tiranno veniva ora  salutato come  padre amorevole dei suoi sudditi. L’attività politica, in tutta la Basilicata, prese  nuova linfa e tra gli appuntamenti più  importanti grande rilievo acquistò l’elezione dei deputati da inviare al Parlamento napoletano. 

Il 29 aprile, inoltre, si costituiva a Potenza un Circolo Costituzionale. Queste associazioni politiche, mai riconosciute dal Governo centrale, nacquero per opera di esponenti politici locali e si diffusero in tutto il Regno con l’intento di sostenere e facilitare la diffusione della carta sovrana. Altro compito che i Circoli si prefiggevano era quello della salvaguardia dell’ordine sociale. Infatti strati più poveri della popolazione pensarono che la Costituzione fosse un punto di svolta per il miglioramento della loro grama situazione; in particolare che li giustificasse a impossessarsi, anche con la forza, di nuove terre e proprietà usurpate da pochi e ricchi proprietari. 

In Basilicata tali rivendicazioni furono particolarmente cruenti per  tutto l’arco del biennio 1848-49. Con la svolta del 15 maggio, allorché Ferdinando impedì la convocazione del Parlamento congelando, di fatto, l’attuazione delle norme costituzionali, il duplice ruolo del Circoli divenne di conseguenza centrale; le organizzazioni vennero a  costituire  l’ultimo baluardo a difesa di essenziali diritti socio-politici, ma, allo stesso tempo, potenziali centri di aperta ribellione contro il Governo. 

Così, per esautorare poteri e attribuzioni che nel giro di pochi mesi i Circoli si erano attribuiti, il 3 maggio l’intendente di Basilicata emanò una circolare che autorizzava la costituzione dei Consigli di sicurezza pubblica comunale in tutta la Provincia. Ma era proprio l’aperto contrasto all’autorità centrale il fine del Circolo Costituzionale potentino?  In effetti al suo interno si distinguevano due programmi politici opposti: da  un lato quello delle forze moderate, guidate da Vincenzo D’Errico, convinte a ricucire il rapporto con il borbone; dall’altro quello delle forze radicali, guidate da Emilio Maffei, sicure che il cammino verso il progresso del Regno di Napoli sarebbe avvenuto solo rovesciando dal trono la dinastia di origine spagnola.

 Queste due correnti operarono con perfetta unità di vedute nei fatidici 17 e 18 maggio, allorché costituirono un Comitato delle Finanze e una Commissione di Pubblica Sicurezza. Questi organi si proponevano di prendere in mano una volta per tutte  le sorti della Provincia lucana e iniziare un serio progetto di collaborazione politica e militare con le confinanti province calabresi e pugliesi. 

Con la Dieta Provinciale del 15/6, riservata ai delegati dei singoli circoli lucani e con la Dieta Federale del 25/6 che registrò, invece, la partecipazione di delegati politici anche di  Bari, Capitanata, Terra D’Otranto e Molise si decise di agire ancora una volta diplomaticamente: venne così redatto un Memorandum che chiedeva  pacificamente ai Borboni tutta una serie di prerogative politiche, economiche e sociali.   


I radicali, però, non sottoscrissero la protesta, considerando l’unica strada quella di appoggiare i piani politici della vicina Calabria, nel frattempo diventata fulcro della rivoluzione antiborbonica.  All’interno del Circolo Costituzionale lucano si consumò, così, una spaccatura che mai più si sarebbe ricucita. Ultimo atto di forza della componente radicale fu il tentativo di instaurare, in una clamorosa riunione tenutasi l’8 luglio, un Governo Provvisorio nella città di Potenza. I moderati tuttavia, rassicurando il Governo Centrale rappresentato dall’intendente che a loro si affidò, riuscirono ad avere la meglio e a impedire  quello che sarebbe stato un vero e proprio atto di guerra a Ferdinando II.  

Questa  decisione di  Vincenzo D’Errico fu dettata non tanto dalla paura, ma dall’aver capito con maggiore lucidità degli altri che, per una serie di motivi di carattere organizzativo, militare, economico, era molto difficile per le province meridionali costituire un valido fronte offensivo all’esercito regio.   


Tuttavia alcuni elementi provano che molti circoli della Basilicata si erano veramente adoperati per rispondere all’appello calabrese. Possiamo cioè dire,  che ad un certo punto, si aspettava il solo segnale del Circolo Costituzionale di Potenza per far muovere in armi,  verso la Calabria, diversi Circoli lucani già organizzati. Ma l’ordine non arrivò. E nel mese di luglio le armate del generale Nunziante spensero le ultime resistenze degli insorti.   
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